Grano sardo venduto al comune di Pisa nell’estate del 1302

Atto notarile rogato a Pisa il 5 agosto 1302. Betto di Galgano Alliata, mercante pisano di rango internazionale con forti interessi commerciali e finanziari in Sardegna, in un momento di carestia generale per la Toscana, si impegna a vendere alle massime autorità del comune di Pisa, per il prezzo di 13mila lire di denari piccoli, ben 10mila staia (circa 180 tonnellate) di grano isolano imbarcato nel porto di Cagliari. Data la quantità di grano (sufficiente a sfamare 10mila persone per il tempo di un mese) e l’entità del suo costo, pare verosimile pensare che Betto Alliata fosse una sorta di capofila e rappresentante di altri mercanti pisani impegnati in questo colossale affare.

In eterni Dei nomine amen. Ex hoc publico instrumento sit omnibus manifestum quod Bectus Alliata quondam Galgani Alliate de cappella Sancti Petri in Vinculis per hoc publicum instrumentum vendidit domino Filippo, domini Clerici, judici antiano priori antianorum, magistro Bonajunto fiçico, Cheli Scaccerio, domino Caccie de Vico judici, Bernardo Guicti, Benevenio Pellipario, Vanni Rosso, Petro Gambacurte et Uguiccioni de Fagiano notaro, antianis pisani populi, ementibus, agentibus et stipulantibus pro Comuni pisano et vice et nomine pisani Comunis, staria decem milia boni et puri et nitidi grani sardischi mercatantialis ad starium pisanum, mensurandi ad quarram pisanam bactutam sive percussam cum manibus ut moris est, pro infrascripto pretio inde ei solvendo ut infra dicitur [infra: pro pretio et nomine certi pretii dicti grani librarum tredecim milium denariorum pisanorum minutorum ad rationem libre unius et solidorum sex denariorum pisanorum pro quolibert stario dicti grani]. Et per stipulationem sollemnem suprascriptus Bectus convenit et promisit suprascriptis antianis agentibus et recipientibus et stipulantibus pro Comuni pisano ut dictum est staria decem milia dicti grani dare et consignare et tradere aut dari et consignari facere in civitate pisana in flumine Arni inter duos pontes supra plactis sive lingnis sive pontibus omnibus et expensis dicti Becti hinc ad kalendas decembris proxime venturas [...].

In nome di Dio eterno amen. Da questo pubblico strumento sia a tutti manifesto che Betto Alliata del fu Galgano Alliata della parrocchia di san Pietro in Vincoli, mediante questo pubblico strumento, ha venduto a messer Filippo di messer Chierico, giudice e primo anziano degli anziani, a maestro Bonagiunto fisico, a Chele Scaccerio, a messer Caccia da Vico giudice, a Bernardo di Guitto, a Beneviene Pellipario, a Vanni Rosso, a Pietro Gambacorta e a Uguccione da Fagiano notaio, anziani del popolo pisano, acquirenti, agenti e stipulanti per il comune pisano e per conto e per nome del comune pisano, dieci mila staia di buono, puro e nitido grano sardesco mercantile alla misura dello staio pisano, da misurarsi alla quarra pisana battuta ovvero percossa con le mani secondo costume, per l’infrascritto prezzo che deve essere a lui pagato come è scritto qui sotto [più avanti: per il prezzo e il nome del certo prezzo del detto grano tredicimila lire di denari pisani minuti a ragione di una lira e sei soldi pisani per ogni staio del detto grano]. E per stipulazione solenne il soprascritto Betto ha convenuto e promesso ai soprascritti anziani agenti e riceventi e stipulanti per il comune pisano, come è detto, di dare e consegnare e rimettere (o far dare e far consegnare) diecimila staia nella città di Pisa sul fiume Arno tra i due ponti sopra chiatte o legni o ponti e alle spese del detto Betto da qui alle calende di dicembre prossime venture [...].
Documenti inediti relativi ai rapporti economici tra la Sardegna e Pisa nel Medioevo, a cura di F. Artizzu, 2 voll., Pisa, CEDAM, 1961, vol. I, doc. 43.

Le miniere argentifere del Sigerro in un inventario pisano del 1317

Atto notarile rogato a Pisa il 5 novembre 1317. Lippo Alliata, fratello del già noto Betto, in qualità di tutore di Giovanni, figlio postumo ed erede del defunto Neri di Riglione, mercante e imprenditore minerario pisano nonché borghese di Cagliari, redige un pubblico inventario dei beni appartenenti al piccolo Giovanni. Dopo la lista dell’argenteria, delle partecipazioni societarie in commende marittime rogate a Cagliari, delle masserizie e delle suppellettili di casa, il rogito si sofferma sulle proprietà immobiliari e minerarie. Queste ultime sono individuate dal possesso di «trente», sorta di azioni legate allo sfruttamento di vene argentifere nelle colline intorno a Villa di Chiesa. La vena era suddivisa in 32 trente (vocabolo forse derivato dal verbo tedesco trennen che significa dividere). Vi è anche il riferimento al possesso di metà di un forno a Domusnovas per la fusione del minerale grezzo, in compartecipazione proprio con Lippo Alliata e i suoi fratelli; si noti come l’impianto confinasse con altri due forni appartenenti ad altrettanti imprenditori di origine pisana: Ciolo Formentini e Guantino Mosca.

Item petium unum terre cum domo super se, positum in Castello Castri in Ruga Mercatorum et tenet unum caput in ipsa Ruga, que est via publica, aliud caput in terra et domo Coli Farri et partim in terra et domo Locti Serragly, latus unum in terra et domo Jacobi de Favulia, aliud latus in terra et domo heredum Becti de Vacia, vel si aly sunt confines. Et unam aliam domum positam in villa Domus Nove de Sigerro, in platea Sancte Barbare, et tenet unum caput in via sive platea publica, aliud caput in terra et domo Johannis Luca, latus unum in via publica dicta Guelchi, aliud in alia via dicta Chiasso. Et medietatem integram pro indiviso unius furni positi in dicta villa, supra guadum Domus Nove, qui confinat cum furno Cioli Formentini et cum furno Guantini Musce, et cuius altera medietas est mei, predicti Lippi, et fratrum meorum. Item dico et confiteor me invenisse qualiter suprascriptus Nerius, olim pater dicti minoris, tempore sui mortis habebat et possidebat infrascriptas trentas infrascriptarum fovearum de Argenteria Ville Ecclesie, et eas nunc possideri pro dicto minore, herede dicti Nery, videlicet: trentas quatuor fovee de Monte Barla que dicitur «La Barbarichina», de qua consuevit esse magister Guido Cupellus; et trentas septem fovee dicte «La Bergamastra» dicti montis; et trenta una fovee dicte «La Fiorita» dicti montis; et trentas octo fovee dicte «La Marinaia»; et trentas septem fovee dicte «Lo San Johanni»; et trentas tres fovee dicte «Lo Ghibellino» [...].

E ancora, un pezzo di terra con casa, situato in Castel di Castro nella Ruga dei Mercanti e ha un capo sulla stessa Ruga, che è pubblica via, un altro capo sulla terra e casa di Colo di Farro e in parte sulla terra e casa di Lotto di Serraglio, un lato sulla terra e casa di Jacopo da Fauglia, un altro lato sulla terra e casa degli eredi di Betto da Vacia, o altri confini. E una altra casa posta nella villa di Domusnovas del Sigerro, in piazza Santa Barbara, e ha un capo nella via o piazza pubblica, un altro capo nella terra e casa di Giovanni Luca, un lato nella via pubblica detta del Guelco, un altro in un’altra via detta Chiasso. E metà integra pro indiviso di un forno posto nella detta villa, sopra il guado di Domusnovas, che confina con il forno di Ciolo Formentini e con il forno di Guantino Mosca, e di cui l’altra metà è mia, del predetto Lippo, e dei miei fratelli. E ancora dico e confesso di aver trovato come il soprascritto Neri, fu padre del detto minore, al tempo della sua morte aveva e possedeva le infrascritte trente di fosse dell’Argentiera di Villa di Chiesa, e ora sono possedute per conto del detto minore, erede del detto Neri, ovvero: 4 trente della fossa di Monte Barla detta «La Barbarichina», della quale era solito essere maestro Guido Cupello; e sette trente della fossa detta «La Bergamastra» del detto monte; e una trenta della fossa detta «La Fiorita» del detto monte; e otto trente della fossa detta «La Marinaia»; e sette trente della fossa detta «Lo San Johanni»; e tre trente della fossa detta «Lo Ghibellino» [...].
Documenti inediti relativi ai rapporti economici tra la Sardegna e Pisa nel Medioevo, a cura di F. Artizzu, 2 voll., Pisa, CEDAM, 1961, vol. II, doc. 33.

I lavoratori delle miniere e i fonditori di minerali a Villa di Chiesa, 1327
Il breve di Villa di Chiesa, così chiamato sull’esempio della ricca codificazione pisana di età comunale, è un vero e proprio statuto cittadino redatto in volgare nei primissimi anni del XIV secolo da una commissione di giurisperiti pisani. Dopo la conquista aragonese del 1324, il testo, lievemente emendato, fu approvato anche dalle autorità di Barcellona nel 1327 e rimase in vigore sino alla prima età moderna. L’ultimo dei quattro libri di cui si compone il breve ecclesiense è tutto incentrato sui temi dell’estrazione, lavorazione e commercializzazione dei minerali argentiferi del Sigerro. La rubrica 38 qui parzialmente riportata è intitolata Delli lavoratori delle fosse che lavorano. La rubrica 65, di cui si riportano i primi due paragrafi, è intitolata Delli guelchi che comperano vena o menuto netto: guelco è termine di origine germanica ed è usato nel breve per indicare coloro che possedevano o gestivano i forni per la fusione della vena in modo da ottenere minerale puro. Questo e altri vocaboli tecnici di provenienza germanica presenti nello statuto hanno pensare gli storici all’immigrazione di maestranze tedesche in Sardegna sotto la spinta del conte Ugolino della Gherardesca, fondatore e signore di Villa di Chiesa nella seconda metà del XIII secolo.
Ordiniamo, che tucti lavoratori et persone che lavorano a le montagne, et li maestri de le fosse, debbiano essere al loro lavoro ogni lunedì a mezodì, et stare al loro lavoro infine al vernadì a mezodì, et siano paghati per quelle opere che serveranno; salvo che se avesse justo impedimento né possa venire: a pena a catuno lavoratore che non fusse a lavoro di soldi x d’alfonsini minuti, et ciascuno maestro la suprascripta pena. Et che persona nessuna possa né debbia ricevere maestratico d’alcuna fossa o bocteno [galleria o pozzo], se non avesse servita l’arte de l’argentiera anni v o piò; et chi la ricevesse, paghi di bando libbre x d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re, et sia dimesso de la maestria; salvo che se in alcuna fossa avesse più tre parsonavili [sorta di azionisti, ovvero i proprietari delle «trente»] o meno, possano chiamare maestro di loro chiunqua vuolno, pognamo che fusse venuto jeri. Et che nessuno maestro di fossa o d’altro lavoro d’argentiera, o scrivano, o ricoglitore di somma, debbiano ragionare, se non presenti li due piò grossi parsonavili; et che li dicti due maggiori parsonavili non siano lavoratori a la fossa, se in prima non mossa la ragionatura a li due piò grossi parsonavili di trente che in Villa fusseno, et in Villa stesseno sensa lavorare a monte; et se la ragionatura si facesse altramente o per altro modo, non vaglia né tegna; et paghi per pena marcho uno d’ariento auuo’ del Signore Re [...].

Ordiniamo, che tucti li guelchi che comperano vena o menuto d’alcuna persona, che s’elli o altra persona per lui à pagato lo pregio di quella vena o menuto a colui che venduta l’avesse o ad altra persona per lui, non li possa essere dimandato a quello guelcho in su quella vena o minuto per alcuno creditore che ragione avesse in quella vena, overo iddosso al venditore di quella vena o minuto, alcuno denajo; mostrando tuctavia lo guelcho o altra persona per lui con buona presuptione, che abbia pagato lo pregio di quella vena o menuto, overo mostrando con suo saramento et con scriptura del suo quaderno, al quale saramento et a la quale scriptura si debbia credere et dare piena fede. Lo quale pagamento debbia avere facto lo dicto guelco o altra persona che comperasse vena o minuto, poi che la decta vena fie misorata et portata, et facti quinde li saggi et pesati; et se innansi facesse o facesse fare lo pagamento di quella vena o minuto, non sia prejudicio ad alcuno creditore che avesse ragione in de la suprascripta vena o menuto, salvo che di quello che lo dicto guelcho avesse dato per francatura di quella vena o menuto, la quale francatura appaja scripta in del libbro del lavoro di quella vena o minuto, et sia data semmana per semmana; et in quello tanto sia pagato di quella francatura prima che nullo altro creditore in su quella vena o menuto [...].

Breve di Villa di Chiesa di Sigerro approvato con carta dell’Infante Don Alfonso d’Aragona degli 8 giugno 1327, in Codice Diplomatico di Villa di Chiesa in Sardigna raccolto, pubblicato ed annotato da Carlo Baudi di Vesme. Saggio introduttivo all’edizione anastatica di Barbara Fois, Cagliari, Edizioni Della Torre, 1997, pp. 206 e 222.
Un centro portuale esangue: Alghero nel 1392

Il re d’Aragona Giovanni I, su richiesta della villa di Alghero, impoverita e spopolata per la lunga guerra condotta dai giudici d’Arborea contro catalano-aragonesi, durante la quale la stessa Alghero aveva dovuto sostenere un durissimo assedio, conferma tutte le immunità e le franchigie fiscali e doganali concesse in passato dal re Pietro IV tra il 1355 e il 1383. La reiterazione dei provvedimenti è un chiaro sintomo della loro virtuale inefficacia nell’invertire la tendenza dei fenomeni in atto.

Nunc quod pro parte Universitatis dicte Ville de Alguerio fuerit nobis humiliter supplicatum quod cum ipsi tam pro rebellione Judicis Arboree quoque quam violatione pacis seu conventionis per Brancham Doria comitem de Monteleone et nonnullos sardos Regni Sardinie juramento et homagio et aliis penis vallate comissa et postea subsecuta diversa damna labores missiones et expensas a magnis temporibus citra tam in personis quam bonis substinuerint atque fecerint et continue sustineant et faciant incessanter in tantum quod dicta Villa ad magnam devenit depopulationem ac etiam paupertatem, ex quibus valde periculosa extitit, dignaremur eis predictas gratias de nostri solita clementia facere observari. Nosque dicte supplicationi annuentes benigne, attentis omnibus supradictis que nos inducunt non immerito ad faciendum, gratiam subscriptam, vobis et unicuique vestrum dicimus et expresse mandamus quatenus preinsertas litteras et contenta in eis necnon privilegia, libertates seu franquitates [infra: ab omni solutione iuris duane et portulagii nobis pertinentibus seu pertinere debentibus quovismodo, necnon ab omni questia, peyta, lezda, pedagio, pedatico, mensuratico, peso, usatico, muxerifato, duana, passagio, gabella, et ab omni alia quacumque impositione], de quibus in eisdem litteris mentio habetur, teneatis firmiter et observetis et observari inviolabiliter faciatis [...].

Datum Barchinone sub nostro sigillo comuni X die Junii anno a nativitate Domini MCCCLXXXX secundo. Rex Jo.

Ora che per parte dell’Università della villa di Alghero siamo stati supplicati, poiché gli abitanti, sia per la ribellione del Giudice d’Arborea sia per la violazione commessa da Branca Doria conte di Monteleone e da numerosi sardi del Regno di Sardegna nei confronti della pace e della convenzione confermata dal giuramento e dall’omaggio e da altre pene, hanno poi dovuto sostenere da gran tempo i successivi numerosi danni, e sopportare i lavori, le missioni e le spese sia personalmente che materialmente e continuamente sostengono e sopportano incessantemente tanto che la detta Villa è arrivata a uno stadio di grave spopolamento e anche di povertà, per la quali cose è divenuta assai pericolosa, ci siamo degnati secondo la nostra solita clemenza di far mantenere agli abitanti le predette grazie. E noi, venendo incontro alla detta supplica, seguite tutte le predette cose che ci inducono a operare secondo merito, concediamo la grazia soprascritta a voi e a ciascuno di voi ed espressamente inviamo le lettere finora predisposte e i privilegi, le libertà e le franchigie in esse contenute [più avanti: da ogni pagamento di diritto di dogana e attracco nel porto a noi pertinente in qualsiasi modo, nonché da ogni questia, peita, leuda, pedaggio, pedatico, misuratico, peso, muxerifato, usatico, dogana, passaggio, gabella, e da ogni altra forma di imposizione], delle quali nelle medesime lettere si faccia menzione, le teniate saldamente e le osserviate e la facciate inviolabilmente osservare [...].

Dato a Barcellona sotto il nostro sigillo comune il X di giugno dalla natività del Signore MCCCLXXXX secondo. Re Giovanni.
E. Putzulu, “Cartulari de Arborea”. Raccolta di documenti diplomatici inediti sulle relazione tra il Giudicato di Arborea e i Re d’Aragona (1328-1430), «Archivio Storico Sardo», XXV, fasc. 1-2, 1957, pp. 71-170, doc. 15.
